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«Il governo boicotti
il regime birmano»
Appello di Veltroni alla Jervolino
«Non legittimare il regime birma-
no» nemmeno con la partecipazio-
ne dell’Interpol italiana ad un con-
vegno internazionale sulla lotta al-
la droga in programma nel Paese
asiatico. È la richiestaavanzatadal
segretario dei Democratici di sini-
stra Walter Veltroni alla ministra
dell’Interno Rosa Russo Jervolino.
Il leader dei Ds si è fatto portavoce
della richiestadell’opposizionebir-
mana perchévenga isolata laditta-
turamilitare al potere, tenendoan-
checontodelfatto,spiegaVeltroni,
«che è noto il coinvolgimento del-
l’esercitoodialcunesue frangenel
traffico della droga. E non credo -
aggiunge - che una seria lotta alla
droga possa prescindere dalla se-
rietàdegli interlocutori.Perquesto
Lechiedodinoncoinvolgerel’Italia
e di non inviare nostri funzionari».
Isolare la dittatura birmana: è
quantoavevachiestoaVeltroni,nel
loro recente incontroaRangoon, la
premio Nobel per la pace Aung San
Suu Kyi.Di qui la campagna lancia-
ta dai Ds e dallaSinistragiovanilea
sostegno dell’opposizione demo-
cratica birmana. Il sostegno alle
forzecheinBirmaniasibattonoper
la democrazia non è un episodio
isolato, spiegano a Botteghe Oscu-

re, ma si inserisce in una scelta
strategica: quella di fare della bat-
taglia in difesa dei diritti umani, ci-
vili e politici una delle «bussole»
orientative della politica estera dei
Democratici di sinistra. Una difesa
che non conosce confini: lo riprova
il legame tra i Ds e il partito demo-
cratico cinese, i cui dirigenti sono
stati più volte incarcerati dal regi-
me di Pechino, l’invito ufficiale al
Dalai Lama per una visita in Italia e
altre iniziative in cantiere centrate
sulla grande questione della difesa
dei diritti umani. A Veltroni si è ri-
volto il National Coalition Gover-
nment of the Union of Burma, il go-
verno birmano in esilio, che ha
chiesto al segretario dei Ds di ac-
cettare la membership onoraria
della Rete internazionale dei lea-
ders mondiali che si battono per la
democrazia in Birmania. Nella let-
tera si ringrazia Veltroni «per aver
voluto, con la suavisita aRangoon,
metteresotto iriflettoridell’opinio-
ne pubblica mondiale la difficile si-
tuazione incuiversalapopolazione
birmana e per aver rilanciato l’ap-
pello a tutti i governi democratici
delmondoaproseguirenellapoliti-
ca di isolamento dell’attuale regi-
memilitaredellaBirmania».

Truppe serbe presso il villaggio di Donje Ljupce, 25 km a nord di Pristina Ilic/Ap

Scontri in Kosovo, Nato divisa
Washington preme per l’ultimatum ma l’Europa vuole mediare

L’INTERVENTO

L’impegno può ripartire
dal «Paradiso senza libertà»

NICOLA ZINGARETTI

BELGRADO Un’operazione di pu-
lizia durata sei ore. Le truppe spe-
ciali di Belgrado hanno lanciato
ieri mattina un’offensiva contro
almenosettevillaggi lungolastra-
da tra Pristina e Podujevo, già tea-
tro a fine dicembre di scontri san-
guinosi, asse strategico per garan-
tireicollegamentitrailKosovoela
Serbia. Unità speciali della polizia
sono entrate in diversi villaggi, ri-
tenutibasideiseparatistidell’Uck.
«Un’aggressione in forze», secon-
do i guerriglieri, un’azione di «ri-
sposta necessaria» dopo l’assalto
notturnodeiseparatisticontouna
stazione di polizia a Luzane, se-
condo il segretario serbo all’infor-
mazione Ivica Mihajlovic. Il se-
gno comunque che la tregua non
regge più e che non resta molto
tempo alla comunità internazio-
nale per concordare una linea co-
munesulKosovo.

Ieri a Bruxelles il Consiglio
Atlantico si è riunito per due volte
a porte chiuse, con l’obiettivo di
superare l’impasse ed esercitare
una pressione credibile su Belgra-
do. Le posizioni all’interno della

Nato non sono concordi. Gli Stati
Uniti insistono perché l’«avverti-
mento» dell’Alleanza calchi la
mano sulla minaccia di un inter-
vento militare, formulandosi
quantopiùpossibilecomeunulti-
matum: con una scadenza precisa
perché Belgrado apra le trattative
con gli albanesi, se non vuole cor-
rere rischi inutili. I paesi europei,
FranciaeGermania, seguitedall’I-
talia, temono che minacce troppe
esplicite sul ricorso all’uso della
forza possano far naufragare i ten-
tativi diplomatici imbastiti dal
Gruppo di contatto, per avviare
una soluzione negoziata. La diffi-
coltàè trovare un punto dimedia-
zione sul «grado» della minaccia,
che sarà rivolta comunque - su
questo almeno c’è accordo - tanto
aiserbiquantoall’Uck.

Il bilancino della diplomazia
non aiuta. Dietro le discettazioni
sulle modalità dell’«avvertimen-
to» ci sono punti interrogativi
enormi, tuttora irrisolti. Il Kosovo
è un terreno di scontro assai più
complesso di quanto non fosse la
Bosnia, dove i raid Nato potevano

individuare
con relativa fa-
cilità gli aggres-
sori. Bombar-
dare l’artiglie-
ria serba in Ko-
sovo, finirebbe
per significare
una scelta di
campo: dalla
parte dei sepa-
ratisti albanesi.
Ma le diploma-
zie occidentali

nonsonoaffattoconcordisull’op-
portunità di un Kosovo indipen-
dente nella martoriata aerea bal-
canica.

La Nato potrebbe attendere l’e-
sito della riunione del Gruppo di
contatto, forse domani, per pro-
nunciare il suo monito e aumen-
tarelapressionesuBelgrado.Ledi-
vergenze esistenti spiegano per-
ché la riunione non è ancora stata
fissata, anche se è data per immi-
nente. Stati Uniti, Russia, Francia
Germania, Gran Bretagna e Italia
dovrebbero chedere ancora una
volta a Milosevic di rispettare l’ac-

cordo siglato in ottobre con il me-
diatore americano Holbrooke, ac-
cettare un’inchiesta sulla strage di
Racak e arrivare in tempi brevi ad
una conferenza internazionale
per decidere lo status del Kosovo,
ipotesi quest’ultima già più volte
respinta da Belgrado che conside-
ra lacrisiunproblemainternodel-
laSerbia.RomaeViennavengono
date come sedi possibili di un’e-
ventualeconferenza.

Madeleine Albright, appena di
ritorno da Mosca, lascia intrave-
dere la possibilità di un’azione
congiunta russo-americana, gio-
cata sull’equilibrio tra minacce
militari ed aperture politiche, con
l’obiettivodiarrivarealnegoziato.
Il piano americano, fatto proprio
dal gruppo di contatto lo scorso
ottobre, prevedeva il rispristinodi
una forte autonomia nella regio-
ne-cheerastataprivatadaMilose-
vic nell’89 - e un periodo di transi-
zione di tre anni per approdare ad
uno status definitivo. Quello che
sembra sempre più evidente, pe-
rò, è che l’ipotesi di una fase di
transizione per essere sostenibile

dovrebbe essere accompagnata
dalla presenza sul terreno di una
forza internazionale, per evitare
che - come è accaduto in questi
mesi - la tregua precipiti di nuovo
in conflitto aperto e nel tentativo
di creare fatti compiuti. Gli scogli
però non stanno tutti dalla parte
serba.

Ieri il mediatore americano Hill
e l’europeo Wolfgang Petritsch
hannoavutocolloquiconiguerri-
glieri dell’Uck e con il leader mo-
deratoRugova,nell’intentoditro-
vare una base comune che con-
sentaaglialbanesidipresentarsial
negoziato con una posizione uni-
voca. Ma l’Uck respinge l’ipotesi
di trattative che non prevedano
l’indipendenza del Kosovo e an-
nuncia l’intenzione di creare un
proprio governo ed un parlamen-
to albanese in Kosovo. «Non di-
sponiamo più di molta pazienza
rispetto al rifiuto», la risposta di
Hill.EBelgradohachiestointanto
il posizionamento di truppe Nato
alla frontiera con Albania per ta-
gliare le vie di approvigionamen-
todellaguerriglia.

■ APPELLO
SERBO
Belgrado chiede
alla Nato
di dislocare
truppe al confine
con l’Albania
per fermare l’UckS cusatemi se torno a parlare di Birmania, di una missione in

un paese lontano e della necessità di agire. In questi casi, se
non si vuole far dimenticare tutto, insistere, spiegarsi, chia-

mareallamobilitazioneèquantomaiutile eopportuno.Lascelta
di Walter Veltroni di guidare una delegazione fino in Birmania,
incontrare ilPremioNobelper lapace e leaderdelmovimentoNa-
tional League for Democracy è stata giusta e coraggiosa. Giusta,
inprimo luogo, perché ladifesadeidirittiumani epoliticideve far
parte fino infondodel codicegeneticodellasinistra.Denunciamo
spesso i limiti di un mondo nel quale sono globalizzati solo la fi-
nanza, il mercato, l’informazione e deboli sono invece gli stru-
menti, i canali globali di trasmissione dei valori. Guardiamo
spesso conangosciaai limiti eall’impotenzadellapolitica inuna
dimensioneglobaleedallaforzainveceacambiareecondizionare
larealtàdipochipoteri,avolte,addirittura,pochipotenti.

In questo quadro l’incontro di Rangoon è un atto in controten-
denzapermostrare concretamente come ladifesadivalori fonda-
mentali,peresserecredibile,debbaesseredavverosenzafrontiere.
Ancora, il viaggio è un atto giusto perché può realmente incidere
sui destini di quel paese tanto particolare. La Birmania dal 1962
vive sotto una dittatura militare. Nel 1988 le rivolte popolari re-
presse nel sangue portarono alle dimissioni del dittatore ma altri
militari rimaserocomunquealpotere.Sotto ilpersisteredellepres-
sioni popolari si arrivò nel 1990 alle elezioni. L’Nld vinse con
l’80% dei seggi parlamentari ma ancora con un colpo di mano i
militari negarono al Parlamento il diritto stesso di insediarsi e
quindiallamaggioranzadelpopolodivedererispettatalalorovo-
lontà. Da allora il buio. Con momenti più o meno drammatici,
abbiamo avuto un regime che ha continuato a reprimere, ed
un’opposizione che concoraggio e sensodi responsabilitàhacon-
tinuato a lottare tentando la via legale, rifiutando laviolenza co-
mestrumentodi lotta:oggi l’unicacosachepuòsalvarequelpopo-
lo è la solidarietà internazionale e quindi un viaggio di un leader
europeo che rompe l’isolamento a cui è costretta l’opposizione,
serveedèutileallacausadellademocrazia.

Il regime ha tentatoneglianni scorsi, condelle aperturealmer-
cato, di proporre il solito scambio tra libertà economiche e libertà
politiche.Lacrisidelleborseasiatichehabloccato,almenoinpar-
te, questodisegnoed il regimecontinuaadesserenelpaesequanto
mai isolato; ma ora solo un forte impegno internazionale può
sbloccare la situazione. La signora San Sun Kyi a Rangoon ci ha
detto «... ogni volta che sale l’attenzione internazionale il regime
inasprisce la repressione,maquesto èunsegnaledipauraenoi, se
questoavviene,siamoprontiasopportareancora».

Ecco perché si tratta di una scelta giusta. Ad alcuni può essere
sembrato stravagante andare in Birmania. Ci si è domandato
perchéunviaggio così lontano. Il perché è che siamostanchidiun
mondo che si accorge dei problemi solo quando diventano trage-
die.Bisognafinirlaconlascopertadellasolidarietàchearrivasolo
se la tv manda in onda gente dilaniata dalle bombe. L’assuefarsi
aquestaculturaportaall’indifferenza,anonindignarsipiùnean-
che davanti alle immagini; ciò che è accaduto in Bosnia e ciò che
accadeinKosovooggisonolìadircelo.

Con la campagna «Birmania: il paradiso senza libertà», vor-
remmo intervenire in una crisi lontana ma drammatica, provare
a muoverci prima che accada nuovamente il peggio. Per questo
credo che ora, dopo la missione organizzata tra mille difficoltà,
tutti coloro che credono in questi valori debbano mobilitarsi, fare
qualcosa per quel popolo meraviglioso, per valori universali e an-
che per ricostruire qui in Italia un senso d’appartenenza più forte
alla sinistra. Mobilitarsi per la difesa dei diritti umani e politici
nonvuoldire farealtro rispettoalla«politica»mapiuttosto riven-
dicareunprimatodiquestivalorichecerchianchedicondizionare
l’agendapoliticadiunpaeseemagari spingere iParlamenti, aco-
minciaredagli europei,a ratificarealpiùpresto i trattatiper ilTri-
bunaleinternazionaleperilqualecisiamoconforzabattuti.

Tutto ciò è stravagante? Io credo invece cheproprio questo «fa-
re»possaridaresensoall’appartenenzaadunacomunità.Milita-
re, farpartediunpartitoodiunmovimentoacquistaunsensoeun
valorealtoquandoè fattodiqueste«stravaganze»cheapparente-
mentenon toccano inostri interessi,mahannocomemotorescel-
teevaloriinsostituibilichenonpossiamoenonvogliamoperdere.

responsabile delle relazioni estere dei Ds

Irak, la Turchia frena gli Usa
Dalle basi di Incirlik nessun attacco ingiustificato

Mattarella: embargo
da superare
Baghdad rispetti
le risoluzioni Onu

TONI FONTANA

ROMA In vista del nuovo capitolo
della guerra che si annuncia per i
prossimi giorni arabi e non, e co-
munquetuttigli inquilinidellare-
gione del Medio Orientale pren-
dono posizione. E i più sono con-
tro l’Irak, a conferma che le posi-
zioni di Baghdad che fino a poco
tempo fa parevano raccogliere
moderate simpatie almeno per
quanto riguarda l’alleggerimento
delle sanzioni, oggi sono decisa-
menteisolate.

La Turchia che finora ha coper-
to e sostenuto la macchina bellica
statunitense prende le distanze
avvertendo Washington che gli
aerei in partenza da Incirlik non
«possono bombardare l’Irak al di
fuori della loro missione», l’Iran si
lamenta per il missile Usa caduto
sul suoterritorioechiede idannia
Clinton, l’Egitto si schiera con de-
cisione a fianco degli americani.
Saddam intantodimostradiavere
inerviafiordipelleeordinaalpar-
lamento di appellarsi «alle masse
del Kuwait e dell’Arabia Saudita»
per cacciare i rispettivi governan-
ti. Il raìs (sostengono fonti Usa)
avrebbeaddiritturaoffertoospita-
lità a Baghdad al superterrorista
AbuNidal.

Altre notizie inquietanti com-
pletano il quadro che indica
un’imminente ripresa del conflit-
to a tuttocampo.Secondol’oppo-
sizone irachena (e non meglio
precisate fonti diplomatiche ara-
be) Saddam avrebbemandatorin-
forzinelleregionidelsuddovesof-

fia il vento che viene da Teherane
da sempre covano rivolte e ribel-
lioni.

Le milizie del raìs si sarebbero
spinteaddiritturaadunadecinadi
chilometri dal confine con il Ku-
wait delimitato da un imponente
muro di sabbia e vigilato da un
contingente dell’Onu. E tuttavia
le voci che indicano che la miccia
è accesa al sud potrebbero essere
alimentate ad arte per distogliere
l’attenzione da quanto accade al
di sopra del 360 parallelo nel Kur-
distan iracheno. I capi curdi infat-
ti, anche grazie alle pressioni e ai
dollari che Washington «pompa»
in grande quantità, sembrano
aver ritrovato la concordiae icon-
tinui raid americani in quella zo-
na indicano che proprio nel Kur-
distanpotrebbescattare latrappo-
laperSaddam.Lapresadidistanza
della Turchia si spiega tuttaviaan-

checonragioniinterne.
Da giorni l’opposizione islami-

cae la sinistra turcacriticano il go-
verno di Ecevit per l’ospitalità of-
ferte ai caccia americani che com-
pionolemissioni inIrak.Eieri,per
bocca del ministro degli Esteri
Cem il governo ha precisato che i
piloti americani «possono difen-
dersi in caso di pericolo» e che
«bombardare l’Irak è al di fuori
dellaloromissione».

Il premier Ecevit si è spinto ad-
dirittura a prospettare la fine della
«no fly zone» e la conseguente
«reintegrazione territoriale dell’I-
rak»cioè la finedella tutelaameri-
canasuiterritoridelNordinsegui-
to ad un accordo tra Baghdad e le
minoranze curda, turcomanna e
sciita.

Peroraperòicacciastatunitensi
restano in Turchia e la posizione
diAnkarapotrebbecambiarerapi-

damente se nelle regioni curde
s’accenderàlamicciadellarivolta.

A Baghdad intanto cresce ilner-
vosismo. Ieri, dopo due giorni di
dibattito, i 250 parlamentari ira-
cheni (che sempre eseguono gli
ordini del raìs) hanno unanime-
mente definito «lacchè» i gover-
nantidelKuwaitedell’ArabiaSau-
dita accusati di aver appoggiato
«l’aggressione»americana.

Il parlamento di Baghdad si ri-
volge alle «masse arabe» che ven-
gono sollecitate a sollevarsi per
«rovesciate troni e sedie». Questa
prospettiva appare tuttavia remo-
ta, mentre tra gli arabi le antipatie
controSaddamsonoinnettaasce-
sa.

Il segretario di Stato americano
Madeleine Albright ha scelto co-
me prima tappa del suo viaggio in
MedioOrienteilCairo.Econl’egi-
zianoMubarakhaconcordatoche
l’obiettivo comune è quello di
«impedireaBaghdaddiminaccia-
re i suoivicini, impedireaSaddam
Hussein di ricostruire un arsenale
di armi di distruzione di massa e
alleviare le sofferenze del popolo
iracheno».ARyiadilcapodelladi-
plomazia statunitense ha addirit-
tura chiesto il pieno appoggio dei
sauditiperrovesciareSaddam.

L’isolamento di Saddam dun-
que cresce e non è certo l’irritazio-
ne dell’Iran verso gli americani a
modificare il quadro delle allean-
ze. Teheran ha chiesto ieri agli
americani «scuse ufficiali» e un
adeguato risarcimento per idanni
provocati dal missile caduto in
Iran nel corso dei recenti bombar-
damenti.

■ ALBRIGHT
IN MISSIONE
Ryiad
ci aiuti
ad imporre
una nuova
guida
a Baghdad
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L’Italia esprime «rammarico» per
le vittime civili dei bombadra-
menti in Irak e s’impegna per evi-
tare un ulteriore aggravamento
della crisi. È questa la posizione
espressa dal vice-presidente del
ConsiglioSergioMattarellacheha
parlato ieri alla Camera . L’Italia -
hadetto l’esponentedelgoverno-
«continuaaseguirecongrandeat-
tenzione e apprensione gli svilup-
pi della situazione in Irak che, in
particolare negli ultimi giorni, ha
conosciuto una nuova preoccu-
pante drammatizzazione. La più
recente escalation - ha ricordato
Mattarella - ha purtroppo com-
portatovittime tra la popolazione
civile, per lequali il governoespri-
meilpiùvivorammarico».L’Italia
«rivolge un pressante appello a
tutte le parti affinché esercitino la
massima moderazione per evitare
ulteriori inasprimenti della crisi,
la cui risoluzione potrà essere tro-
vata solo in un quadro di piena e
completa applicazione» - da parte
di Baghdad, «delle risoluzionidel-
le Nazioni Unite». L’Onu e la co-
munità internazionale dovrebbe-
ro «responsabilmente e con ur-
genza porsi il problema del riesa-
me complessivo dell’intera que-
stione, al fine di consentire la ri-
presa della cooperazione tra l’Irak
e gli organismi preposti a control-
larne il disarmo, giungendo per
tale via a superare il regime delle
sanzioni, cheda troppiannigrava
sulla popolazione irachena». L’I-
talia -haconclusoMattarella-«so-
stiene e incoraggia ogni utile ini-
ziativadiplomaticavoltaarisolve-
relacrisi».


